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«Assolutamente sereno». Cioè convinto di aver detto una sacrosanta verità. Se potesse tornare 
indietro di dieci giorni e ripetere la sua «lectio magistralis» all'università di Marsiglia, Sergio 
Mattarella pronuncerebbe lo stesso identico discorso, compreso il passaggio che ha scatenato l'ira 
del Cremlino. Fonti del Quirinale rimandano alla lettura esatta del testo dove non c'è alcuna 
equiparazione di Vladimir Putin con Adolf Hitler. Vi si parla semmai delle «guerre di conquista» 
condotte dal Terzo Reich, con la chiosa che «l'odierna aggressione russa è di questa natura»: 
risponde anch'essa al «criterio della dominazione» sugli altri popoli. Per quanto severo, quel 
richiamo storico non è un'«invenzione blasfema», come la definisce Maria Zakharova, portavoce 
del ministero degli Esteri russo; né Mattarella propone «inaccettabili e criminali analogie». Tra 
l'altro il presidente italiano era stato l'unico, tra i tanti capi di Stato e di governo che il 27 gennaio 
avevano celebrato l'anniversario della liberazione di Auschwitz, a segnalare che i primi a mettere 
piede nel lager nazista furono i fanti dell'Armata Rossa. Ma di questo riconoscimento a Mosca non 
si sono accorti.

Mattarella viene descritto «sereno» anche per un altro motivo: con l'eccezione di Matteo Salvini, 
guarda caso, la solidarietà politica è stata unanime, addirittura più estesa di quella registrata nel 
decennale della sua presidenza. Agli osservatori più maliziosi non era sfuggito il silenzio dei Fratelli 
d'Italia che si erano dimenticati di congratularsi per l'anniversario; stavolta invece la destra 
meloniana ha fatto sentire al capo dello Stato una vicinanza perfino al di là delle aspettative, con 
dichiarazioni a raffica: segno di quanto Giorgia Meloni ci tenesse a dare un sostegno sicuramente 
apprezzato. Lei stessa ha voluto fare scudo a Mattarella nonostante vi avesse subito provveduto il 
capo della nostra diplomazia, Antonio Tajani (che rispetto alla Zakharova, portavoce ministeriale, 
rappresenta già un significativo upgrade). Insomma: se l'obiettivo russo consisteva nel seminare 
zizzania in Italia, l'effetto è stato un buco nell'acqua. Il ruolo del Colle ne esce, se possibile, 
rinvigorito.

Quanto ai rapporti tra Mattarella e il Cremlino, certe asperità non sono nuove. L'estate scorsa il 
presidente aveva messo in guardia rispetto alle «tempeste di disinformazione, fake news, falsità per 
screditare e destabilizzare anche nel nostro Paese»; Putin non era espressamente citato ma tutti, 
dietro quel richiamo, avevano intravisto la sagoma del nuovo Zar. Mattarella stesso è stato più volte 
bersaglio della disinformazia che viaggia sul web, in particolare nella notte tra il 27 e 28 maggio 
2018, quando i troll si svegliarono a centinaia per chiedere l'impeachment del presidente nel 
cosiddetto «caso Savona»; gli inquirenti seguirono una traccia che portava a San Pietroburgo. E 
risalendo nel tempo, le prime freddezze tra Mattarella e Putin risalgono al loro primo incontro del 
2017 a Mosca, parlando proprio di Ucraina e dell'invasione russa nella Crimea con conseguenti 
sanzioni dell'Occidente. Il presidente russo voleva spiegare a Mattarella quale fosse l'interesse 
italiano; l'ospite garbatamente chiarì che non ce n'era bisogno. 
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